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Jlfto Caro Nipote! 



Preso dalla più dolce esultazione per V alta di' 
gnità di cui foste insigtiilo, quale novello Atome, 
atcriveva a mia beUa ventura te mi folte tmenuio 
di potervi offerire «n'orni di quanto sente per voi 
it mio cuore, e per poco ohbtigarmi it cuor vostro. 
La fortuna arrise propizia a' miei volt ponaidomi 
fra le mani un lavoro affatto inedito del nostro 
amico abaie S tefano Dalla Cà . l'esordio del primo, 
e U sermone deifultìmo giorno deUa Tredicina che 
egU per la terza volta recava neUa Batiliea di S. 
Antonio di Padova lo scorso Giugno. Vedere il la- 
voro, vagheggiarne la stampa, e divisare di presm- 
larvéta fa tutto un istante. Gte siale per accogliere 
benevolo il presenfe, il solo titolo me ne assicura: 
che vogliate confortare Veditore con uno sguardo gen" 
tUe mene fa guarentigia la ben nota mitra bontà. 
Per lo guai nuova dono, da che più avanti non pos- 
so,.vi prego di volavi chiamar contento, e coU'u- 
saia benignità vottra gradendo l'offerta, e la dedi- 
caàoae accettando rendere soddisfatto 

jigotio isas 



J{ vostra Zio Falerno 
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ESORDIO 

AL FIII0 SEI TBEDIGI DISCORSI 

KUiTAii i 1. umuDO 01 vmn. 



lo rìponra Iranqollto ndia MUtttdiiw dd ))aJo eolie, oli' om> 
bra del mio dprctia laicso a rinfrancannl delle forze fialcbe ed 
intellettuali alquanto iodebolite dalla fatica della precedente notr 
reslmale predicazione: quand'erro ciimparirmi diaauzl un uomo 
Tcilito dell'obito di S. Antonio, il ijudIc mi dice — ■ Colui, che 
doTOTa In quest'anno celebrare le glorie del nostro carìtslmo 
Tuimatnrgo l'altrleri d Mllva della sua parola. In quulai an- 
giuUa di tempo nella neeeidti di ricorrere a chi altra volta d 
avtiK rtdliU i tredid «noi leriDoni, volò il pensiero dal Brenta 
lul BacdilBUonO] o dal BacchigliDoe elle sponde del Gbiaja^ ed io 
ytDfo amlwicistare della Antonlnna bmlglis, la quale vi pr^a a 
vdere anclie lo quest'anno mettere mila testa di S. Antonio la 
carona delle Toitra laudL — Io rbpondera francamente del no, 
M^ra (ulto pndiè tn^o recente l'epoca, in cui per In Kconda 
Tolta lo avm recitati qne' poyerl nìA dbewii; e i eoIU cittadini 
di Padova eveana diritto di «ntlre il lavoro di altro Ingegno già 
bello, che il mio non è. Ha benchì la mia grave ragione non po> 
tesse essere conrutato, aenllto come te Io arcui voluto itarmi in 
lul niego, la vostra bdia solennità avrebbe corso perìcolo di ri- 
manere senza il coniaeto eserdRlo della lanta parola, ho eeiio 
all'lnebleita: e plnttotto à^asm scortese a qnerta cara elav- 
atrala fomlglla, dia mi fa tempre larga della tua corcala bcnavo- 
Uata, mi sono aposto al pericolo di parere a voi preranbuio, 
colla m^era ripellilone de' mid aermoiU. 

Questo valga, orDatlisini Padovani, a proeaedarmi diritto al 
voitro benevolo eonpatimenlo, alla vostra gcnnwa IndnigMua. 



DISCORSO XIII. 

Prtttoia in conspeotu Domini mor< imt^rum. 

(Bri Mimi) 



Tatto ho fine quaggiù i pila terra. É pnflidto il teapo al 
grandi tonncotalorl della Umanltè del pari che ai tolennl bene- 
fatlorì del gonere umano. Faraone ha fiotto di tormentare il po- 
polo ebreo, Mosè dt colmarlo di heaeflij. Fu brere la vita del 
tlranm peraecntori della Clittsa di Grtù Cristo, lu non fu lunga 
quella d^Il Apostoli, ehe traTagliarono a fabbricarla. Ma i lor- 
mentatori della Uomnìtì muojooa nelln ptccraiione di^l genere 
umano, i luoi grandi bcuefuttori miiojono nella benedizione dei 
popoli beneficali. Co>i Faraone fu lommerso nell'Eritreo, Mobè è 
niorto lulla eima del monte ?icba benedicendo al suo popolo e da 
lui bciicdctlo: 1 pcrsceutoi'i della Ctiiesa morirono quale di ferro, 
(jiiul di veleno, nitri ilii orato da' vermi, altri percouodarulDiine, 
tutti della morte dell' empio in mezzo alle furie della disperazio- 
ne; gli Apostoli i Martiri morirono eiulianli solle eroe! sugli 
eeulei sui roghi con «ullc Itbbrn il sorriso della immortolilà. 

Attila è morto sotto all' oiiatenlu della umanità da lui Hagct- 
lata; Leon Magno morirà come un Padre In mnu> alle lagrime 
•i gemiti de' suoi figli, moriva ikella benedizione dei cattolico 
mondo. Cosi doveano morire e san morti Eiielin da Romano, e 
Antonio di Padova: ma è morto Ezzelino in mcizo allo impreca- 
donl delle provincia da lui disei'Uile, i morto Antonio in mezio 
alle lagrime e alle preghiere dei popoli da lui benericuti, e spedal- 
mente del popolo padovano; pcrcbì Egli moriva della morte del- 
l'nomQ giusto, eh't preuota al «Mpettodi Dioi Prelwni in con- 
ipsdit Domini nwrt «uclonun. Si prerioaa è la morte dal gioiti 
dtnanil a Dio, parchi la loro i^ta ì redenta a preno del Sangue 
di Geaà Cristo; e morendo nMvono a godere il prciio della lor 
redendone; e perchè di^o eiser yiunti quaggiù luUa terra nel 



«OTÌ^ del proMlma e di Dia ■ecoigono in del» Il fruito e In 
mcnede ddl< loro in rito csercilale vìrlù. E preziosa come la 
morte fa la morte di Antonio, clic ^aiitiinu'nlc ^insula 

HDtameiKe mori. 

A'prìmigionii del Giugno dell'anno 1231 dal noa iontnno 
Campo aampiero wnifa alFarcella di Fadora ud povero carro, 
•opra coi nn luco di paglia; e ta qadla paglia giuaatetl nn 
nmile fraticiIlD, a coi ai oodava scemando la vita. E ehi era 
gout'mnile fraticello? 11 canonico regolare di S. Croce in Coim- 
bra,llprediÌi;tto di S, Fr,iin-esco ili Assisi, il solitario di Monte- 
paolo: Colui, che giovnsc ancora nioa^c dallo Spagna all' Africa 
portato dal desiderio di mettere la sua vita per amore di Gesù 
Ctìitoì Colui, che navigando dall' ACrica inver» olia Spagna la 
iHirraBca fece approdare alle atcule [dagge; CoM die eone evan- 
gelisiaodo tanta parte di mondo: è Heaso intatti l'apostolo d'Ita- 
lia e Francia, 6 Antonio di Padova. Tenuto a noi nel Bore degli 
onni non in cerca di belle venture, non portato dall'interesse o 
dall' ambiiionej si dal desiderio di obbedire alia volontà dei Si- 
gnore e di untificore le anime nostre, ci diede esempi di umiltà, 
dimodeaUa^ewmpj di lapleiua e forteiza, di carità e dlpazlenia, 
•empre gitale n » iteito, «empre tatto a tutti, «empre P nomo 
di Dio. 

Amico della verità la parlò senza umani riguardi; otscrvato- 
re della giustizio la rscrcili'i con amniìraLile imparzialità; zelatore 
tli'lla gloria dì Dio e della sun Cliiesu fece continua guerra all'er- 
rore ed al vizio. Ora varcato appena il mexzo cammino della sua 
vita è là mi lettlcdualo della tuo morte In Dio tutto aiurto. Non 
vi>« Egli più la rita ddl'nomo, ma la vita di Gaift Criala: per 
guisa cbe ti «enbro un angelo del paradlao in atto di adorare 
rAntieo dal glaroir e di pr^are benedinone allo Umanità IritKda- 
la. B grido della imminente «no morte diiama al suo letto mollo 
papato viduo e lontano : accorrono nomini e donne, vecchi e fan- 
dulli, nobili e plebei; e perfino i libertini occorrono a vedwe il 
TeneriMIa ferro di Dio; e tutti gli ttamm illeniloil d'intorno 
colle maid alsale al cielo, e vssU ocdii bagnati di pianto. £ il 
pianto ddl' amore e del dolora perdiè tutU sanno di perdere l'a- 
mico, il fralelto, il padre, il grande benefattore ddl'umanltà po- 



tenie nelle opere e nelle |iaroIe. — Ohi Bventurn, ah! iventara — 
iclomano ^ngenda gli astanti : pc^<]l^^c l' amico è grave diagra- 
ilajpift grave 11 maestra; gravisaioiB perdere 11 padre; e noi per- 
diamo ad un tempo l'amicoj il mncstro, il padre. — Sì, Antonio 
muore, o signori, ma è preziosa e gioconda la ma morie, perchè, 
È la morte dell'uomo giusto, cti'e preziosa dinanzi a Dio — Fre- 
liosa in EOntpcclu Domini mori lanclonim. — Imperoecbè le 
opere dell'uomo In t'ita si raccolgono in morte d'attorno a Ini per 
accompagnarlo colà dove *arà eoadotto dalla opere sue — Opera 
Uloru» teguunluT tlloi. — Ora Antonio lia cono le noitre con- 
trade eserdlando le più belle virtù e faeendo a tutti del bcoe. Io 
Tcggo impcrtonto, o m'imagino di vedere agitarsi sopro il ano 
letto una palma imporporula nel sangue del sun desiderio al mar- 
Urio ; veggo un candido giglio, uno pallida tioln, una rosa fresca 
e vermiglia; quello simbolo della sua virginale ìnterezia, questa 
della sua si>ecchlala umiliò, e quest'ultima limbolo H quella du- 
plice carità, per eoi smA sempre 11 suo prosalmo e Dio. E poi veg- 
go la povertà rottosi bella della Tome, della sete e de' suol lepori 
cenci; veggo le catene e i eilii'j, rhc ricordano l'aspro governo 
dello atw carne; e la pazienzii nei disugi dd suo apostolalo, e la 
rorteiM nell'eserdiio del suo ministero; linalmenle veggo l'e- 
rena vinta e prostrata a' suoi piedi, e la fede avvivata, migliorata 
la narale di Gesù CrUb», e la nu Bellglooc sfolgorante dell'enU- 
eo splaidore. — Ohi discendete a coro dal cielo ai^elldie IntelH- 
genze, e venite a vedere il giocondo spettacolo, che vi presenta la 
terra, lo spettacolo di Antonio santo, che nuioni in meuo alla 
corona c alla luec delle sue lieUe lirtù. 

M io sento un ngilai si di penne, veggo HDB loee di ptrodlM) 
spanderai fra le pareti di quella povera etania: sono angeli e 
aanli, die ituinocerdilDeghirlaiida air umile flraUcello: è Maria, 
che risponde al cantieo, con coi U salata il morente; e Gesù il 
quale par che s'adagi sulla sponda del ano letticeiuolo. 

Antonio iiilanto va rÌ|iptendo : Ciipia iliisoliii et csie aim 
C/(]-i,i(u — l'icn €ijii,jitiìi pi("i aijo: virii vci o in me C'/im(ii). — 

cere del suo corpo già disfalto dalle apostoliche sue futiihc; e 
coir Impeto della saetta, che si diaprigiona dall'arco e vola al ber- 
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MgUo, si ilanda d'iuveno a Dtoj da cui come da principio è par- 
tita, ed a eoi tome a termine dorea ritornare. Per questa buìw, o 
■ignori, è bella e gioconda e preiIoM la morte di Antonio ~ Pn- 
IfoM in eoMpeelK Domìni mori lanclomm. — Diioque no dod 
piangete, O BgU del suo aposEolalo. La scinlilln di quella viln pre- 
ilota, the »'l spenta in terra di più vaga luce risplcnde in ekio ; 
edloolauù per la sun intercessione nuove glorie verrà nnn alla 
(erra del sno riposo. E dillo Tu, o dotta Uglio d'Antenore, rlic alle 
sue standie membra bai dato oipitale ricovero, e di quel sacro 
d^oeito TOi gloriosa a «Inerba; Tu die nel giorno della sua di- 
partita boi veduto popolo innumerevole accorrere a piangere n 
pr^re su queir esanime spoglia, di' Tu alla terra quanti per Ini 
il conTertirono pecealorl; e quanti storpi furono rad driz;;»!!, e 
naufraghi salii ; e quanti ciechi eLbei' lu vista, e sordi l' uilitu e 
mutoli la Tavetla. Anzi noj taci, Padova, taci : io stesso iio veduto 
dalfestremn Italia, dalla Spagna, dalla Francia, dalla Germania, 
da tutte parti d'Europa, accorrere iioaiiiii diversi d'abito di eo- 
etume e di lingua, arrecarsi pellegrinando a questo splendida san- 
toarta, prostrani dloanit a quest'Arca santo, appenderti I toro 
voti, e baciare piangendo quest'Urna: lo che è onoro e bello ar- 
gomento delle grazie conUnne, cb' Egli spende s man piene ti^ra 

Se non che a dcgnamcnle celebrar le sua glorie ci vorreMie 
quella sua lingue, elie dopo sei leeoll, cbe ri conerà sopra si 
mantiene ancora prodigiasemente incorrotta. Laonde io mi pento, 
o glorioaissimo Taumaturgo, d'easerrol accinto a lodar Te, cui 
Tanno encomio totU i poptdl del Cattolico mondo, ed a cui glorlfl- 
eare In questa ina^e basilica eoneonero a gan tutte le arti del 
mondo incivilito. 

Ture io ti prego a non disgradire la umile ghirlanda, die mi 
tono ingegnato di lavorarti: non è InteuUtt di gemme, non è ful- 
gente di stelle; i- intrecciate dt paverì llori raccolti nella terra di 
esiguo, nella valle del piantojepercld non oso di portela sulla 
lesta, ma la depoi^ e' tuoi pii sull' altare: non diigradtre, Anlo- 
tùo, n poTcro dono, che U presentano meco l (noi carismi pedo- 
TBni; ed etaudlscl la mia preghiera, eoo cai malte fina a quello 
MDto eterdilo. 
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Antonio Antonio aposlolo dell' Ìtale e franche contrade, Tu 
cui Dio toglieva olla solitudine di Montepaolo, e come lucerna po- 
lla sul candelabro metterà a loccorrere la Rellglon combattuta, 
■e In Paradito U prende cura del suolo avYlrato dal soflo rigene- 
ratore della tua tanta parola, metti di eobaaù ^(oagglnia uno 
agiurda; e Tedi ohi Tedi, che ndte terra dd martiri molta parto 
di popolo si b nlteredente. Deh ! Diot In altri tempi all'InBerir 
dd tiranni, al ruggir delie fiere, alto stridere delle Onmmej al ba- 
lenar delle apade si {unn più bella In fede sugli ecutei e sui roghi ; 
ed Og^dl la quello scouiliiu ni:1 secolo delia libertà e del progres- 
■o, ralUqddbce, vien meno, c per poco non dUit minacele di ipe- 
fnertl. Deh! per6, apoitolo benedetto, soccorri nel grand'uopo olla 
terra da t« prediletta, a lopra tolto alla dUè, In eid le tao ceneri 
hanno veneralo riposo. Suscita nei catloltc! pelli il ehlaro della 
Fede, il conforto della Speranza, il foco dello Carilò ; nflincht cre- 
denti spernnli ed amanti possiiini merilm e, die n' giorni Uirbìdi e 
procellosi succedano giorni lieli e sereni, olla Icmpcsln del vizio 
la ealma della virtù, al turbine dell'erelico errore il son iso bel- 
Usskao della caUoliea verllù. 
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TIPOCRAFIl VESCOVILE DI S. STAIDEH 
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